Al Presidente della Giunta della Regione Lazio Piero Marrazzo

Agli Assessori della Regione Lazio

Ai Capigruppo del Consiglio Regionale del Lazio

Al Presidente della Giunta della Provincia di Roma Nicola Zingaretti

Agli Assessori della Provincia di Roma

Ai Capogruppo della Provincia di Roma

E p. c. Al Sindaco di Roma Gianni Alemanno

al Presidente del Municipio Roma IV Cristiano Bonelli

Martedì 21 ottobre 2008, alle prime luci dell’alba, è stato sgomberato con un’operazione di polizia e carabinieri, senza alcuna possibilità di trattativa o mediazione, il centro sociale Horus di piazza Sempione. A Roma, non accadeva dal luglio 1995, dallo sgombero del centro sociale La Torre, a Casal de’ Pazzi. L’ex discoteca Horus club era stata occupata il 1 giugno 2007 da una rete ampia di associazioni del territorio, studenti, precari dello spettacolo e famiglie senza casa e sfrattate, con l’obiettivo di promuovere uno spazio sociale e di aggregazione, attivo nel settore della produzione culturale indipendente e nella lotta alla precarietà abitativa. Un’esperienza che, in pochi mesi, ha superato i confini municipali e cittadini. L’immobile, prima dell’occupazione, era rimasto abbandonato per diversi anni, messo sotto sequestro a causa di lavori illegali di ristrutturazione, condotti dalla proprietà [società Gemini], che avevano devastato gran parte delle strutture interne. La magistratura aveva aperto un’inchiesta per violazione del cambio di destinazione d’uso, da culturale a commerciale. Obiettivo della proprietà, trasformare un gioiello della cultura e dell’architettura degli anni Trenta [l’ex cinema e teatro Aniene], ubicato in una delle piazze più suggestive di Roma - piazza Sempione - in un supermercato. Nello stesso tempo, emergeva anche un contenzioso legale tra la proprietà e il gestore dell’ex Horus club, il signor Roberto Amici.

In un anno e mezzo di attività, le reti dell’Horus occupato hanno recuperato un immobile abbandonato, speso di tasca propria decine di migliaia di euro per la messa in sicurezza e per ricostruire il palco, la scala di collegamento con i piani superiori, i bagni, investendo migliaia di euro per gli impianti di amplificazione, computer, strutture sceniche e allestimenti interni. Un lavoro immenso che ha riscattato dal degrado non solo l’immobile ma anche l’intera zona di piazza Sempione, in precedenza luogo di spaccio al di fuori di ogni controllo. Le attività dell’Horus hanno permesso a decine di compagnie teatrali, gruppi musicali, associazioni culturali di usufruire gratuitamente di spazi e servizi che sul mercato hanno costi inaccessibili. La programmazione culturale è stata centrata sulla sperimentazione e sulla ricerca artistica, tagliata fuori dalle grandi lobby dell’industria culturale*. 

Allo stesso tempo, però, l’Horus occupato ha promosso reti di intervento contro il disagio abitativo nel municipio IV e in tutta la città, dando vita alla esperienza del Blocchi precari metropolitani: reti antisfratto, sportelli di consulenza e assistenza legale [Astra19, via Capraia], attività di sostegno per migliaia di famiglie romane, strangolate da affitti insostenibili e mutui che mangiano salari e pensioni. L’Horus, inoltre, ha promosso un progetto sul diritto allo sport e alla salute attraverso l’intervento di recupero dall’abbandono di uno stabile dell’Ater [in via Isole Curzolane], lasciato vuoto per oltre dieci anni. Oggi, al posto di quella discarica a cielo aperto, attraverso lavori autofinanziati per oltre 40 mila euro, sono state avviate le attività della Palestra Popolare Valerio Verbano, che offrono corsi per bambini e adulti a prezzi politici. L’area attorno allo stabile è stata riqualificata, e tra poche settimane sarà messa a disposizione degli abitanti del quartiere.

La vicenda dell’Horus occupato si inserisce in un territorio divorato dalla speculazione. Il Municipio IV non possiede spazi pubblici per la cultura, lo sport, le attività sociali. Centinaia di associazioni e gruppi hanno fatto richiesta all’amministrazione di uno spazio senza ottenere alcuna risposta. Soltanto le esperienze dei centri sociali e delle associazioni di volontariato hanno offerto risposte concrete in questa direzione. Contemporaneamente, questo territorio ospita diverse «cattedrali della rendita», abbandonate a sé stesse. Di seguito alcuni esempi significativi:

1. Complesso multisala ex cinema Astra di viale Jonio, di proprietà di De Laurentis. Dal 2003 al 2004, dopo oltre dieci anni di abbandono, quello spazio ha ospitato la straordinaria esperienza dello Spazio Pubblico Autogestito Astra. La palazzina ha offerto un tetto a venti famiglie in emergenza abitativa, mentre le cinque sale – ristrutturate a spese degli occupanti – hanno ospitato un laboratorio permanente di attività culturali e sociali, unico a Roma nel suo genere. Dopo quattro anni, quelle famiglie sono ancora parcheggiate in un residence a via Casal Lombroso, mentre le sale sono abbandonate all’incuria e al degrado.

2. Ex Poligrafico di Stato di viale Gottardo. La struttura immensa, che si affaccia sull’Aniene, mantiene al suo interno una piccola attività legata alla produzione di «gratta e vinci», mentre diversi capannoni risultano abbandonati e senza un preciso progetto da parte della proprietà, la società Zecca dello Stato.

3. Cinema Città Giardino. Lo spazio si trova su via Nomentana, all’altezza dell’omonimo quartiere, e risulta abbandonato da almeno dieci anni.

4. Complesso ex Gil. L’immobile si trova a piazzale Adriatico, è parzialmente ristrutturato e utilizzato dal municipio, ma una parte risulta ancora abbandonata senza un progetto specifico rivolto al territorio e alle associazioni municipali.

Intendiamo proseguire la vertenza per la destinazione pubblica e culturale dell’Horus attraverso il censimento dal basso degli stabili abbandonati, pubblici e privati, nel municipio e in tutta la città. Per le stesse ragioni, chiediamo formalmente alla Regione Lazio e alla Provincia di Roma di riconoscere e valorizzare le reti sociali e culturali che hanno promosso il progetto dell’Horus, attraverso la partecipazione al tavolo interistituzionale già avviato con Comune e Municipio IV. Un tavolo, quindi, che coinvolga tutti i soggetti della trattativa: le istituzioni locali, la proprietà e la Rete Horus occupato. La città di Roma continua a soffrire dell’assenza di spazi di aggregazione sociale e di produzione culturale, per non parlare dell’emergenza abitativa sempre più pesante. Crediamo che in questi casi, le istituzioni debbano assumersi la responsabilità di garantire e riconoscere le Reti sociali che hanno promosso un progetto pubblico e culturale che ha cambiato, in meglio, una parte importante della città.

L’Horus rappresenta una straordinaria esperienza di riqualificazione dal basso della città, di recupero di spazi abbandonati, di promozione culturale, di contrasto della precarietà abitativa.

Migliaia di giovani, adulti, studenti, precari, migranti, senza casa hanno fatto rinascere uno spazio nel municipio più grande e popoloso di Roma, hanno promosso progetti di inclusione sociale, aggregazione, produzione culturale indipendente. Un’esperienza che, materialmente, ha costruito una città più «sicura» e più accogliente.

Roma, 6 novembre 2008

Rete Horus Occupato

Blocchi Precari Metropolitani/Unders
Associazione Astra

Palestra Popolare Valerio Verbano

*Cultura e libertà. Appello per la liberazione dell’Horus di Roma

Il 21 ottobre 2008 Roma è stata privata di un luogo importante per la sua vita culturale e sociale: l’Horus occupato. Si è trattato di uno sgombero violento, una vera e propria occupazione militare, che vuole impedire ad un pezzo di città la possibilità di esprimere cultura indipendente. Liberato da più di un anno, l’Horus si è affermato nella città come un laboratorio di sperimentazione artistica, attento non solo alle culture metropolitane, ma anche luogo di creazione per il teatro, la musica e le arti performative in genere. Un edificio abbandonato, diventato punto di riferimento creativo e pulsante dell’intera città.

Per chi l’Horus l’ha attraversato – e in questa città sono stati davvero in tanti – è impossibile accettare che sia stato sgomberato perché considerato un “problema di ordine pubblico”. Peggio ancora l’invenzione del ritrovamento di molotov da fumetto - che tanto ci ricorda la vergognosa vicenda della scuola Diaz a Genova nel 2001 – conferma quanto lo sgombero dell’Horus risponda ad un piano politico preoccupante. “E questo è solo l’inizio” dichiara il sindaco di Roma Gianni Alemanno.

Nella soffocante crisi economica che travolge il nostro Paese, l’Horus rappresenta uno spazio in cui chiunque può permettersi di vedere spettacoli, mostre e concerti. Nella povertà di idee e sentimenti che da tempo uccide questo Paese, l’Horus rappresenta un luogo di creazione contemporanea e di vitale socialità. Con lo sgombero dell’Horus, Roma rischia di perdere qualcosa d’importante.

Noi non ci stiamo.

Prime adesioni:

Elio Germano - Wilma Labate - Rocco Papaleo - Ascanio Celestini - Ulderico Pesce - Margine Operativo – Orchestra di Piazza Vittorio - Collettivo Angelo Mai - Assalti Frontali - Andrea Rivera - Andrea Satta dei Têtes de Bois - Marco Messina - Urban Pressure - Associazione Le Sirene - Jungla Beat - Villa Ada Posse – Meg – Torpedo - Triangolo Scaleno Teatro - MoviMenti "rete per una cultuta indipendente e sostenibile"- Pier Paolo Fortunelli - Francesco di Giacomo del Banco del Mutuo Soccorso - Raffaella Misiti degli Acustimantico – Pinomarino - Radici nel cemento - Nando Citarella - Subculture Recordings - Associazione Rialtoccupato - Marco Philopat - Carlo Laghezza - Roberto Agostini - Laura Boursier Niutta - Marco Lodoli - Antonella Catanese - Giovanni Petitti -  Momo - Don Pasta - Juan Diego de la Puerta - Peppe Voltarelli  - Ferdinando Vaselli - Aisha Cerami -Andrea Salvatori -  Simone Ghelli - Giorgia Cadinu - Antonio Onorati Presidente di Crocevia - Guglielmo Celata Associazione Openpolis  - Roberto Agostini - Maria Leonardi - Veronica Chisu  - Antonio Bruno - Rete Centri Sociali Roma  - Cinzia Cacace - Associazione Apollo 11- Paolo Mariconda

Spazio liberatoexBredaEst Pistoia - Madri per Roma Città Aperta - Massimiliano Smeriglio, assessore provinciale alle politiche del lavoro e della formazione - Associazione Yakaar Italia Senegal - Rete per la Partecipazione - Collettivo Orda Precaria della Comunità in Resistenza/ CSA Intifada di Empoli - Marco Onorati - Marco Giustini Consigliere Municipale Municipio Roma XVI Lista Civica Amici di Beppe Grillo di Roma – Sinistra Critica 4° Municipio - CSOA Ex Mattatoio di Perugia - Studenti Autoconvocati PG - Gennaro Imbriano Segretario provinciale Prc-Se Avellino - Associazione sportiva popolare Ad Maiora Casalbertone - Radio Torre Rm - Rete Centri Sociali romani -Cantiere Milano - Tpo Bologna - Lab. AQ16 Reggio Emilia - Collettivo Spam Parma - Collettivo di studenti medi Ludus - Centro di cultura popolare tufello (RM)

